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FOGLIE, FIORI & ANIMA

CLOGIO DEL GIARDINO
CIIE ALLENA (ANCHE) AI, FALLIMENTO

Coltivare insegna la pazienza, la costanza e l'accettazione nella rincorsa
alla perfezione impossibile. Da Goethe al Piccolo principe: il raffinato passatempo

è diventato un antivirus per l'anima e la mente in tempo di policrisi

L
DI MARIA LUISA AGNESE

a pianta di Anthurium con le sue fo-
glie rosso verdi pende in vetrina da-
vanti al libro illustrato che racconta il
giardino incantato di Virginia Woolf
e suo marito Leonard. Sulle cassette
in legno convivono garbatamente un
annaffiatoio minimalista e i volumi

per l'infanzia dalle copertine fiammanti. Alla libre-
ria La Balena di Milano piante, libri e kokedama si
allineano in sapiente simbiosi sotto dall'occhio vi-
gile di Michela Afeltra. Ma anche in tante librerie
d'Italia, per esempio in molte Feltrinelli, i libri oc-

chieggiano fra le piante e ingentiliscono quella che

per alcuni è la pura gioia di leggere.
Libri & piante è l'ultima tendenza vegetai-edi-

toriale: uniti in accoppiata vincente che, chissà,

riuscirà nel miracolo di far rinascere l'editoria lan-
guente. Ma servirà di sicuro a coltivare la voglia di
giardino come antivirus dell'anima e della mente

e ancoraggio potente nelle incertezze da lock-
down, guerra e crisi multipla.
Di sicuro questa passione per le piante ha salvato

molti e molte durante i mesi di isolamento forzato,
sollievo sia per chi era in compagnia sia per chi era
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NOI E LA NATURA BOTANICA

in solitudine. E così un passatempo raffinato dalla
lunga tradizione letteraria, e riservato alle classi col-
to/agiate, si è sparso nel mondo diventando pop.
Gioie antichissime, nascoste nel giardino dell'Eden,
che si sono riproposte con quotidiana ma intensis-
sima semplicità.
«Quando allo spuntar del giorno esco e m'incam-

mino e là nell'orto raccolgo da me stesso i piselli e
mi metto a sedere e li sgrano leggendo frattanto il
mio Omero... quando nella piccola cucina prendo
un tegame, ci metto il burro, i piselli, il coperchio
e mi siedo accanto al fuoco per rimestarli di tanto
in tanto, mi sento pieno di vigore. Non c'è niente
che mi dia una sensazione di calma, di autenticità.
Come son contento che il mio cuore sappia prova-
re la semplice, ingenua delizia dell'uomo che mette
sulla mensa un cavolo coltivato da lui stesso, non
il cavolo soltanto, bensì tutti i giorni belli, il bel
mattino che Io piantò, le dolci sere che lo innaf-
fiò, e la sua contentezza nel vederlo crescere di
giorno in giorno: tutto si concentra in quell'i-
stante». Così il genio goethiano ha sintetizzato la
gioia dell'orto e del giardino in quel compendio di
ogni fluidità extratemporale che è I dolori del gio-
vane Werther. E parlava per esperienza vissuta, il
grande tedesco, perché, come ha raccontato Rudolf
Borchardt nel manuale alfa di ogni contemplatore
della natura (II giardiniere appassionato) Goethe
era realmente un giardiniere, piantava e coltivava
piante, realizzava giardini, oltre a descriverli in ver-
si possenti: «E realizzandoli li visse profondamente
nel suo cuore».
Esperienza dunque non solo bucolica, ma pro-

fondamente trasformativa quella del giardinaggio
che oggi, in una estensione naturale di orgoglio
verde; si passa a comunicare attraverso i social.
Tutti e tutte novelli Werther, giovani o meno gio-
vani, a postare i piccoli progressi quotidiani su
un terreno delicato e accidentato come la natu-
ra, da Nicole Kidman con i suoi ortaggi bio a Julia
Roberts con le sue 23 diverse varietà di verdure, a
Filippa Lagerback con i suoi oleandri o a Linus in-
tento a bagnare i gelsomini del suo terrazzo, men-
tre Drew Barrymore coltiva ulivi e fragole e Bella
Hadid è affascinata dalla lavanda, Giusy Buscemi
ha scoperto le gioie della coltivazione rileggendo II

Dall'alto, una delle
tante edizioni,
tutte Adelphi, di
un caposaldo

della letteratura
dedicata ai giardini:

II giardiniere
appassionato,

scritto nel 1938 da
Rudolf Borchardt;
Ho coltivato il mio
giardino (Adelphi)
di Marella Agnelli
in conversazione
con la nipote

Marella Caracciolo
Chia; Cronache dal
paradiso, di Serena
Dandini (Einaudi).

Nella pagina
accanto la fioritura

delle ortensie

piccolo principe: «È il tempo che hai perduto per
la tua rosa che ha fatto la tua rosa così».
Persino la severa Elsa Fornero scopre ristoro agli

assedi salviniani nella verzura: «Trovo due ore
di respiro quando riesco ad andare in fondo al
prato; abbiamo un orto dove insieme a mia figlia
coltiviamo qualcosa che non viene mai...». Per
Fornero coltivare prodotti agricoli è «fonte di gran-
de soddisfazione, rilassamento e anche di gioia".
Contro le insoddisfazioni quotidiane si può an-

dare a caccia di pollice verde anche se no lo si ha,
rintracciandolo dentro di sé. Perché tra l'altro la
natura si sa è maestra di vita, aiuta a rispettare i
tempi fisiologici di qualsiasi crescita e sviluppo
senza forzarli, e allena al fallimento perché inse-
gna la pazienza, la costanza e l'accettazione nel-
la rincorsa alla perfezione impossibile. Mai di-
sperarsi dunque, e non sentirsi un killer di fronte a
una piantina che declina, perché potrebbe sempre
rifiorire.
Ed è proprio per questa speranza di continua ri-

nascita che l'anelito a costruire un giardino-Eden
tutto per sé ha tentato da sempre e fino a oggi tutti
«noi giardinieri wannabe». Serena Dandini, pre-
sentatrice, scrittrice femminista di nobili ascen-
denze e con nel cuore la nostalgia indelebile del
giardino di una nonna dove si rifugiava da piccola,
qualche anno fa ha pubblicato Dai diamanti non
nasce niente, dedicato alla passione per le pian-
te: «Costruire un giardino è come creare un'opera
d'arte» è la sua convinzione profonda.
Opera impervia e coinvolgente questa costru-

zione che può riempire una vita come è successo
a Marella Caracciolo, moglie di squisita eleganza
dell'avvocato Giovanni Agnelli che negli anni ha al-
lestito non uno ma più giardini per le dimore che
il presidente Fiat andava comprando o restaurando
nel mondo. Il cigno Marella (detta così per il lun-
go aristocratico collo e per la definizione amicale
e perfida di Truman Capote) aveva un talento per
scegliere i compagni di strada, dal paesaggista in-
glese Russel Page all'italiano Paolo Pejrone. E con
Marellina, ovvero la nipote quasi omonima (Ma-
rella Caracciolo Chia) ha raccontato in un libro di
emozionante pregio (Ho coltivato il mio giardino)
il suo appassionato percorso nel verde.

ELSA FORNERO: «TROVO DUE ORE DI RESPIRO QUANDO RIESCO AD ANDARE
IN FONDO AL PRATO E COLTIVARE QUALCOSA CHE NON VIENE MAI»
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L'ultimo, D giardino marocchino della casa AM Kas-
simou, rifugio da tutti i dolori familiari a Marrake-
ch, è stato quello che si è avvicinato di più alla sua
idea di felicità, la realizzazione di un progetto di vita
«che proprio come i giardini non si finisce mai di
mettere a punto» ha spiegato nel libro. «Non resta
che proseguire il cammino piano piano, cercando di

trovare sempre nuovi rimedi per far fiorire gli uni e
gli altri, nel buono e nel cattivo tempo».
La cura che insegnano le piante è rivoluzionaria

e radicale in quanto vicina al nucleo intimo dell'a-

nima, ed è stato così anche per Io scrittore Umberto
Pasti che, anche lui in Marocco, ha trovato la desti-
nazione finale per questo impegno totalizzante. Sul-
la costa atlantica a Sud di Tangeri ha costruito con
il compagno, lo stilista Stephan Janson, non solo un
rifugio ma un progetto di vita e di riscatto per la pic-
cola comunità locale di Rohuna, dove salva specie
rare e dove ha creato un'oasi di emozioni forti che si
possono ripercorrere scorrendo le pagine del libro
dello stesso Pasti Un giardino atlantico. Pasti si ri-
volge al giardiniere o a chi si appresta a diventarlo e
lo invita all'ascolto attento «della voce della natura,
perché i grandi giardini sono frutto di un'obbedien-

NOI E LA NATURA

Dall'alto, la
copertina di Un

giardino atlantico
dello scrittore
Umberto Pasti
(Bompianl); la
copertina del

volume di Caroline
Zoob li giardino
di Virginia Woolf
(L'Ippocampo);

Dall'orto al mondo
(Nottetempo) è
invece il piccolo
manuale di
resistenza

ecologista scritto
da Barbara

Bernardini e da
poco in libreria

za assoluta ai desideri del genius loci». Essere giar-
diniere è come essere un amante attento e pieno di
accortezze perché «il giardino è vivo, un corpo che
si trasforma tutti i giorni sotto le tue dita. I godi-
menti e le pene sono quelle dell'amore».
A Long Island invece la neo americana Isabella

Rossellini (ormai ha quasi eliminato l'altra lingua
madre, l'italiano, per esprimersi in inglese) realizza
il sogno di fare la contadina, che era stato già di sua
madre, l'attrice Ingrid Bergman. Sogno realizzato
in una méga farm nel villaggio da tremila anime di
Bellport, come ha raccontato in Interactions, medi-
tazione collettiva sulla natura in 12 corti ideati e pro-
dotti da Evelina von Furstenberg. E così Isabella,
poco lontano da New York, coltiva ortaggi noti e
dimenticati, chiama per nome le capre, salva raz-
ze di cani quasi estinte, parla con le amate galline
di specie rinomata. D'altra parte l'aristocrazia in-
ternazionale del censo e del denaro ha sempre col-
tivato rapporti privilegiati con il genere, per molti
reietto, delle produttrici di uova. Deborah Mitford,
duchessa di Devonshire detta Debo, si vestiva da
sera con manto di taffetà per distribuire loro il cibo
con secchiello e cucchiaione griffati, immortalata
nell'atto da un memorabile scatto di Bruce Weber. E
più modestamente il principe Carlo è stato più volte
colto nel pollaio biologico nella dimora di Highgro-
ve House, accucciato fra loro con l'eterno cappotto
marrone bruciato.
Ci siamo arrampicati troppo in alto nella catena del

privilegio? D giardino e il suo sogno sono solo per
portafogli forti o comunque altolocati? Non necessa-
riamente. Se non si può coltivare un giardino dovi-

zioso, si può sempre vagheggiarne uno immaginario
o perdersi nella memoria di un prato d'infanzia, di un
albero amico; si possono sfogliare libri che ci condu-
cono in abissi di incantata frescura, magari sceglier-
sene uno e considerarlo come modello. E riprodurre
il sogno in bonsai sul proprio balcone.
In fin dei conti coltivare il proprio orto e il proprio

giardino è una passione' semplice, come suggeriva
Goethe. E va perseguita con umiltà, nella convinzio-
ne che le piante sono il collegamento con chi c'era
prima di noi, e con chi verrà dopo. E che un po' di
fortuna, fra tentativi e fallimenti, qualcuna di loro

può persino sopravviverci.

UMBERTO PASTI: «È UN CORPO CHE SI TRASFORMA TUTTI I GIORNI
SOTTO LE TUE DITA. I GODIMENTI E LE PENE SONO QUELLE DELL'AMORE»

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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